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“Differenze tra i sessi nell’attività cerebrale evocata da stimoli costituiti da parole spiacevoli concernenti l’immagine corporea”

Abstract

Premesse: in precedenza abbiamo evidenziato che nei soggetti di sesso femminile quando vengono processate parole spiacevoli concernenti l’immagine corporea viene attivata l’area temporomesiale, comprendente l’amigdala. Scopi: individuare differenze tra i due sessi nell’attivazione cerebrale durante la processazione di queste parole. Metodi: per indagare 13 uomini e 13 donne durante un compito decisionale-emotivo, consistente in parole sgradevoli riguardanti l’immagine corporea e parole neutre, è stata utilizzata la risonanza magnetica funzionale (fMRI). Risultati:  durante il compito la corteccia mediale prefrontale sinistra e l’ippocampo sono state attivate solamente nei soggetti maschi, e l’amigdala sinistra è stata attivata solo nelle femmine; l’attivazione nella regione apicale prefrontale è stata significativamente maggiore negli uomini rispetto alle donne.  Conclusioni: i nostri dati suggeriscono che la regione prefrontale sia responsabile delle differenze di genere nella processazione delle parole riguardanti l’immagine corporea, e possa anche essere responsabile delle differenze tra i due sessi nella suscettibilità ai Disturbi dell’Alimentazione.

Commento

Questo interessante articolo espone lo studio fatto da un gruppo di ricercatori nipponici su soggetti di entrambe i sessi, adulti (età media: maschi 25.3 ( 2.8 anni; femmine 25.2 ( 3.2 anni), privi di patologia psichiatrica, neurologica o medica, mai trattati con psicofarmaci e con sovrapponibili BMI, grado di educazione e familiarità con le parole usate come stimolo (sia quelle neutre sia quelle relative all’immagine corporea). Gli individui di sesso femminile si differenziavano da quelli di sesso maschile, suppure in modo non significativo (p=0.330) per il punteggio totale dell’EDI-2 e per quello della scala “Insoddisfazione Corporea” dello stesso test. Attraverso un complesso disegno sperimentale che ha visto l’utilizzo della risonanza magnetica funzionale per evidenziare l’attivazione delle aree cerebrali durante il test, i ricercatori hanno ottenuto la dimostrazione di una differente attivazione cerebrale nei due sessi. In particolare, nei maschi hanno osservato una maggiore attivazione dell’ippocampo sinistro, del giro temporale superiore sinistro, del giro fusiforme sinistro e del giro frontale mediale sinistro quando il compito decisionale-emotivo riguardava parole sgradevoli sull’immagine corporea rispetto alle parole neutre, mentre nelle femmine hanno evidenziato una maggior attivazione del giro paraippocampale sinistro compresa l’amigdala, il talamo sinistro e il corpo caudato destro facendo lo stesso confronto tra le parole-stimolo. Inoltre nelle femmine, il “picco” di risposta nella regione prefrontale apicale sinistra (BA9), che era significativamente inferiore rispetto agli uomini, correlava negativamente con il punteggio totale dell’EDI-2. Gli autori, riferendosi a molti studi che hanno evidenziato come l’amigdala sia strettamente associata a stimoli segnalanti “minaccia”, hanno ipotizzato che l’assenza di attivazione significativa nell’amigdala tra i soggetti maschi potesse significare che essi non processino le parole sgradevoli relative all’immagine corporea come informazioni spaventose, mentre sembrano farlo i soggetti di sesso femminile. Secondo quanto riportato in letteratura, le strutture limbiche, amigdala compresa, sembrano rispondere agli stimoli emotivi ad un livello sensoriale o percettivo, mentre la corteccia prefrontale mediale potrebbe essere coinvolta negli aspetti cognitivi della processazione emotiva, come l’attenzione all’emozione, la valutazione o l’identificazione dell’emozione. Il presente studio starebbe ad indicare che gli uomini processano il compito decisionale-emotivo comprendente le parole sgradevoli sull’immagine corporea più cognitivamente che emotivamente, e per questo l’attivazione prominente avviene a livello di corteccia mediale prefrontale; le donne, invece, eseguirebbero questo compito più emotivamente che cognitivamente e per questo la corteccia prefrontale mediale non dimostra alcuna attivazione particolare. Entrambi i sessi percepiscono la sgradevolezza delle parole relative all’immagine corporea allo stesso modo,  secondo quanto si osserva dalla valutazione soggettiva che gli individui hanno dato, ma la fMRI sottolinea che i loro processi sono differenti: le donne sembrano utilizzare una processazione più intuitiva, mentre gli uomini una più razionale. Secondo gli autori la discrepanza evidenziata nello stile cognitivo relativamente all’immagine corporea potrebbe contribuire alla grande differenza nella suscettibilità ai DA tra i due sessi.

Questo articolo ha suscitato grandi discussioni attraverso la mailing list dell’Accademy of Eating Disorders qualche tempo fa. Gli esperti si sono schierati fondamentalmente su due fronti. Una parte di essi invitava a una certa cautela nel trarre conclusioni da studi con una serie di limiti quali: il numero di soggetti, il fatto di non aver utilizzato un’intervista strutturata nella selezione dei partecipanti, l’aver considerato solo la “sgradevolezza” e la “familiarità” delle parole utilizzate e non il grado di “minaccia” delle stesse, l’attribuire i risultati allo stimolo determinato da parole sgradevoli sull’immagine corporea senza verificare altri tipi di parole sgradevoli, il considerare solo soggetti “sani” senza campioni patologici (affetti da DA o altre malattie). L’altra parte di studiosi indicava negli studi di imaging la strada per capire le differenze di genere nei DA. 

Ritengo che una certa cautela sia necessaria nella valutazione di dati come questi anche perchè quello che evidenziamo in soggetti adulti è difficile capire se sia la causa o l’effetto di quanto stiamo indagando ed è comunque il risultato di modificazioni che avvengono dalla nascita al momento della nostra osservazione per effetto degli eventi della vita.
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